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Paper teorico
Theoretical paper

«AMO LE CONTAMINAZIONI. SENZA MESCOLANZE NON 
ESISTEREBBE ALCUNA FORMA DI VITA»
LAILA WADIA E LA LINGUA METICCIA

Luisa Emanuele
Università di Roma, Italia
luisa.emanuele@tiscali.it

Abstract: Nella società odierna, sempre più globale e complessa, si assiste 
inevitabilmente ad un rimodellamento del tessuto sociale, ma anche al cambiamento 
dell’immaginario culturale, che si manifesta attraverso una nuova e straordinaria 
letteratura. I flussi migratori, infatti, hanno modificato il volto della società occidentale, e 
gli autori provenienti da altre parti del mondo, che hanno scelto la lingua italiana per le loro 
narrazioni, hanno partecipato al rinnovamento del tradizionale canone letterario, in una 
prospettiva dinamica e transculturale. Il presente contributo vuole sottolineare la nuova 
dimensione letteraria degli autori migranti, a livello linguistico, stilistico e contenutistico. 
L’ibridismo linguistico è il tratto che accomuna la maggior parte di questi autori: i loro 
testi testimoniano, infatti, come la lingua madre non scompare a contatto con la lingua 
acquisita, ma si insinua nell’altra, creando un ritmo nuovo e storie inattese. Laila Wadia, 
scrittrice indiana residente a Trieste, ha creato un inglese ibrido, in cui convergono, in 
perfetta simbiosi, termini inglesi e indiani, creando una lingua nuova, viva, che rispecchia 
la sua identità multipla e dinamica. Ciò determina un linguaggio fatto di sostrati e 
contaminazioni, in cui le parole assumono un timbro inedito e una tonalità straordinaria. 
Ogni lingua è transitabile, e proprio nell’attraversamento si interiorizzano e si filtrano 
elementi che determinano la conquista di uno spazio originale e permeabile, in cui ogni 
elemento non è mai al proprio posto, ma si combina perennemente, grazie all’incontro/
scontro con realtà eterogenee.

Parole-chiave: letteratura migrante. canone occidentale, memoria, identità, 
dimensione transculturale.

Nascita ed evoluzione della letteratura migrante
Non è sempre facile stabilire con precisione il momento in cui una 

corrente letteraria inizia a diffondersi e svilupparsi, soprattutto in un momento 
storico-culturale, come il Novecento, i cui caratteri peculiari sono dissoluzione, 
disgregazione e frammentazione. I movimenti letterari, non definibili e 
classificabili come comparti stagni, si intersecano e si mescolano, nel tempo e 
nello spazio, rendendo ardua ogni ipotesi di classificazione e scansione cronologica 
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ben definita. A volte può essere utile far riferimento a episodi politico-sociali per 
tratteggiare un contesto letterario, intrinsecamente caotico e sfumato. Nel caso 
della letteratura migrante in Italia, la critica fa riferimento ad un fatto di cronaca 
avvenuto nella notte tra il 24 e il 25 agosto 1989, quando un giovane sudafricano, 
Jerry Masslo, giunto in Italia per sfuggire all’Apartheid e per trovare condizioni 
migliori di lavoro e di vita, viene derubato e ucciso a Villa Literno, in provincia di 
Caserta, dove si trovava per la raccolta di pomodori insieme a tanti altri giovani 
come lui, provenienti dal Maghreb o dall’Africa sub-sahariana. Questa tragedia 
colpisce le coscienze, oltre ad avere un forte impatto a livello mediatico e sociale. 
La morte del giovane sudafricano desta l’attenzione della critica e delle case 
editrici sul fenomeno migrante, e spinge scrittori, narratori e poeti a testimoniare e 
comunicare, attraverso la scrittura, soprusi, stati d’animo e condizioni di degrado 
in cui gli immigrati sono costretti a vivere.

La produzione letteraria legata agli scrittori migranti si inserisce nel panorama 
letterario in maniera progressiva. A partire dai primi anni ’90, fase che A. Gnisci 
(2003) definisce “esotica” con riferimento al grande interesse editoriale dei primi 
anni, molti migranti arrivati in Italia già in età adulta, con una minima o quasi 
assente competenza linguistica relativa alla lingua italiana, vengono coadiuvati, 
nella resa linguistica dei loro testi, da scrittori o giornalisti autoctoni. Le opere 
sono, quindi, scritte a quattro mani. I primi testi, come Immigrato (Methnani, 
Fortunato, 1990), Io venditore di elefanti (Khouma, Pivetta, 1990), Chiamatemi Alì 
(Bouchane, Miccione, 1990), tra autobiografia e finzione, sono caratterizzati da un 
doppio sguardo, quello dell’autore migrante, testimone diretto degli eventi narrati, 
e quello del curatore, che ha il compito di riconvertire la versione “originale” in 
una lingua corretta, soprattutto dal punto di vista formale, in modo da attrarre un 
maggior pubblico di lettori e favorire la vendita del prodotto librario. I temi che 
accomunano gli autori di questo primo momento “testimoniale” sono molteplici, 
ma legati da un unico filo conduttore: l’esperienza migratoria, che non si conclude 
all’arrivo nel nuovo paese, ma ricomincia nella ricerca di altri punti di riferimento.

Le pagine bianche diventano una sorta di scrigno in cui vengono conservati 
con cura sentimenti di sradicamento, di nostalgia per la propria terra, di solitudine, 
l’impatto traumatico con l’indifferenza del paese ospitante, il sogno deluso di 
un Occidente quasi mitico, la sensazione di alienazione e la percezione di “non 
essere”.  Sensazioni troppo profonde, forse, per essere trasferite in un testo da 
qualcun altro, anche se mosso dalle migliori intenzioni, che le ha vissute solo 
indirettamente attraverso il racconto. La presenza di un coautore, infatti, se da 
un lato ha favorito e ha dato voce a chi, forse, non sarebbe mai stato ascoltato, 
dall’altro ha sicuramente determinato un’omogeneità linguistica che ha annullato, 
di fatto, le particolarità e i tratti distintivi di una scrittura meticcia, «una cultura 
a volte contraddittoria, fortemente connotata da forme di ibridazione culturale 
e linguistica, spesso anche non poco sofferta a livello individuale, ma sempre 
pregna di una sconfinata ricchezza e di esaltanti potenzialità» (Santangelo, 2013, 
p. 18).

Luisa Emanuele
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Nella seconda fase, intorno alla metà degli anni ’90, la situazione cambia 
radicalmente. Infatti, la scrittura diventa, per così dire, “solista”. Gli autori 
divengono autonomi e coscienti della propria capacità espressiva, e la scrittura, 
conseguentemente, diventa più libera e creativa, senza il supporto di alcun co-
autore. Si passa dall’autobiografismo alla trattazione di tematiche più universali, 
che rendono più ricco e variegato il corpus letterario degli scrittori migranti. Tra 
gli autori di questa fase, sono da menzionare Kossi Komla-Ebri, Mihai Mircea 
Butcovan, Amara Lakhous, Yunis Tawfik, Muin Masri, Jadelin Mabiala Gangbo, 
Ron Kubati, Gezim Hajdari. Soprattutto, emergono le donne scrittrici, che riescono 
a ritrovare un proprio spazio vitale nella scrittura. Ricordiamo, ad esempio, la 
scrittrice brasiliana Christiana de Caldas Brito, Anilda Ibrahimi, Laila Wadia, 
Jarmila Ockajovà, Ornela Vorpsi, Helene Paraskeva, Vera Lúcia de Oliveira.  
Molte altre autrici, come Igiaba Scego, Cristina Ali Farah o Gabriella Ghermandi, 
spesso vengono definite “scrittrici migranti di seconda generazione”, ma non lo 
sono, in quanto nate direttamente in Italia o, comunque, essendo giunte nel nostro 
Paese in tenera età, hanno appreso direttamente l’italiano come lingua madre. 
Sono, pertanto, scrittrici italiane, senza altra etichettatura. Eppure, si ritrovano a 
convivere con un senso di spaesamento e di precarietà identitaria. Igiaba Scego, 
per esempio, sempre sospesa tra identità somala e italiana, così descrive il suo stato 
quasi informe ed amorfo: «Credo di essere una donna senza identità. O meglio 
con più identità. Chissà come saranno belle le mie impronte digitali! Impronte 
anonime, senza identità, neutre come la plastica» (Scego, 2005, p. 28).

Il panorama letterario si arricchisce sempre più con nuove presenze, che 
danno un contributo notevole a questa letteratura, non solo a livello linguistico, 
con l’introduzione di nuovi termini e nuovi linguaggi, ma determinano anche 
una prospettiva tematica diversa, attraverso l’ironia e la fantasia. Infatti, emerge, 
sempre più in maniera preponderante, la volontà di essere riconosciuti come esseri 
umani, con una propria identità multipla, sfaccettata, non canonica, sinonimo 
di originalità e innovazione. Questo momento, di grande fermento a livello di 
scrittura, viene definito da Gnisci “carsico”: «[…] è proprio in questo momento 
cruciale che la letteratura italiana della migrazione ha svoltato e ha imboccato la 
sua strada autentica e fruttifera, abbandonata a se stessa non si è disseccata ma 
ha trovato da vero fiume con una propria corrente una specie di vena carsica» 

(Gnisci, 1998, p. 42).
Paradossalmente, in questa particolare congiuntura temporale, diminuisce 

l’attenzione da parte delle grandi case editrici, con la conseguente marginalità e 
scarsa diffusione e distribuzione dei testi.

Laila Wadia: una narrastorie brez meja
Laila Wadia è nata in India, ma vive ormai a Trieste, città mitteleuropea, da 

molti anni. La sua produzione è molto vasta e variegata; infatti ha scritto e scrive 
racconti, romanzi, poesie, articoli di giornale, sceneggiature per film e teatro. I 
suoi interessi sono legati soprattutto ai temi dell’identità, della migrazione e delle 
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donne, che traspone nelle proprie opere attraverso un rinnovamento creativo delle 
parole. Il suo sguardo è multiplo, proprio come il suo approccio linguistico, che 
non ammette confini di alcun genere. Infatti, si definisce narratrice translingue e 
brez meja (espressione slovena che significa “senza confini”), nella consapevolezza 
che situarsi tra più lingue significa scrivere in diversi modi e tra diversi mondi, in 
un equilibrio difficile ma, nello stesso tempo, fecondo.  Molti suoi libri sono anche 
diventati pieces teatrali nei vari Paesi, e spesso ha collaborato alla sceneggiatura 
di film, come in Babylon Sisters del 2017, per la regia di Gigi Roccati, liberamente 
tratto da Amiche per la pelle, romanzo in cui l’autrice racconta le vicissitudini di 
tanti personaggi di culture diverse: un triestino,  una coppia albanese, una famiglia 
bosniaca, una famiglia cinese e una famiglia indiana, collocando la sua narrazione 
tra le mura di un condominio di via Ungaretti, a Trieste. Il condominio diventa uno 
spazio linguistico, il luogo interculturale in cui convivono il triestino e le varietà 
interlinguistiche dell’italiano appreso spontaneamente dagli inquilini immigrati, 
personalità ibride, multiculturali e in continua evoluzione.

Una caratteristica del romanzo è rappresentata dagli inserimenti di parole 
ed espressioni nelle varie lingue dei personaggi. In uno dei brani più emblematici 
dal punto di vista linguistico, si delinea l’incontro/scontro non solo tra lingue, ma 
anche tra mentalità differenti:

«“Ciao, picia. Come te se ciami?” Ha chiesto ancora la signora. Kamla ha 
guardato quella strana creatura, metà donna, metà barboncino, e l’ha degnata 
di un veloce “Camilla” prima di correre dall’altra parte dell’autobus, dove i 
gemelli Dragan e Peter si dondolavano dalla sbarra posta davanti alla cabina 
di guida. L’anziana continuava a parlarci, benché nessuno le desse molto 
retta. “Sè scienziati, xe vero? Andè in quel Istituto là de Miramar per studiar? 
Che teste che gavè!” […] “Te digo mi, Paolo, questi forestieri ga delle teste. 
Un giorno o l’altro comanderanno lori.” Suo marito, da dietro il quotidiano, 
si è fatto il segno della croce. “Mica come quei altri la zò!” ha aggiunto con 
disprezzo la vecchia signora. Seguendo il suo sguardo, abbiamo visto due 
distinti signori di colore seduti in ultima fila. “Voi se studiati. A noi va ben 
gaver gente istruida qui. Volemo gente brava, non vu cumprà. Voi vi lavè, 
quei altri spuzza. Porta malattie, bestie.” Mimava le sue parole, tappandosi 
il naso. “Dài, basta, Lidia, lascia in pace le persone” le ha ordinato secco il 
marito, risistemandosi il collo della camicia a quadretti sotto la giacca grigia. 
“Perché?” ha chiesto la signora anziana, stupita. “Me piazi parlar con la 
gente de fora. Me piazi saver come che i vivi. Voi, per esempio, go sentì dir 
alla television, Alle Falde del Kilimangiaro, xè un bel programma di quela 
là, biondina, come se ciama? Paolo, come se ciama quela conduttrice…” 
“Licia Colò.” “Ah,sì. Bravo. Beh, go sentido dir che nel vostro paese maniè 
can. Fè di tutto col can: polpette, sugo, calandraca”» (Wadia, 2007, pp. 76-
77)
La ricchezza linguistica è fortemente presente in un’altra opera, Il giardino 

dei frangipani, un romanzo di formazione ma anche di riscatto sociale, scritto 
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in inglese e tradotto in italiano da Ralph Pacinotti. Il titolo riporta ad un luogo 
reale, un orfanotrofio indiano, dove la protagonista, Kumari, ritorna per ricucire 
gli strappi di un passato doloroso, ma anche per dare delle risposte ad un presente 
fortemente frammentato. Nel contatto con la diversità, una lingua si rinnova, 
ingloba parole, valori, comportamenti, si trasforma in uno spazio translato. Come 
Joyce nell’Ulisse, Laila Wadia mescola lingue, registri e stili diversi creando nuove 
strategie narrative che si esprimono in un’interazione tra l’inglese e le bhashas, 
ossia le diverse lingue parlate in India.

Sulla scia del suo connazionale Salman Rushdie, utilizza un inglese fortemente 
segnato da codici linguistici e culturali estrapolati da idiomi e dialetti indiani; 
un inglese indiano, in grado di espandere i suoi campi semantici e di ampliare i 
confini della tradizione anglofona. Rushdie utilizza, per esempio, l’espressione 
chutnification per descrivere il suo stile. Chutney, un contorno indiano piccante, 
unito al suffisso -fication, trasforma la parola indiana in inglese. Lingua inglese e 
lingua indiana si arricchiscono a vicenda. Ne deriva un linguaggio vivace, ricco di 
prestiti e neologismi dettati dalla necessità di colmare alcune lacune semantiche 
dell’una e dell’altra lingua. Sia nella scrittura di Rushdie che in quella di Laila 
Wadia sono presenti diversi neologismi morfologici. Si tratta, per esempio, di 
parole indiane col suffisso s del plurale inglese (es. Pajamas, Goondas, Phirangis), 
o di parole inglesi col suffisso ji hindi/urdu, che viene aggiunto come titolo 
onorifico o forma di rispetto (es. Cousinji, sisterji), o anche di due morfemi, uno 
inglese e uno hindi/urdu, uniti per formare una parola composta (es.  Paan shop, 
green medicine wallah, chapathlike).

Il testo, oltre che interessante dal punto di vista linguistico, si rivela 
avvincente dal punto di vista contenutistico. Attraverso la protagonista Kumari, 
Laila descrive uno stato d’animo, quello del migrante, in cui presenza e assenza 
lottano ardentemente e continuamente, senza stasi. Infatti, se da una parte, chi 
migra si allinea con la cultura, i modi di fare e di pensare del paese ospitante, 
dall’altra, in una parte profonda della coscienza, rimangono sensi e atteggiamenti 
del paese d’origine.

Laila Wadia si definisce una narrastorie, non una scrittrice, perché riporta 
nelle sue pagine frammenti di vita reale, non inventate. Si appropria delle storie 
degli altri non per mancanza d’inventiva, ma per dar voce a persone che vivono 
determinate esperienze e che, senza la scrittura, non avrebbero alcuna risonanza, 
rimarrebbero nel limbo della vita e nessuno le conoscerebbe. Laila si immedesima 
talmente nelle voci degli altri da indossarle come un abito, che quasi diventa 
un tutt’uno con la propria pelle. Ed ecco che l’Altro non è più fuori, ma dentro 
l’anima. Infatti, le sensazioni della protagonista vengono descritte dall’autrice, in 
prima persona, con un linguaggio “interiore”, che lega indissolubilmente le due 
anime in un’empatia commovente ed appassionante.

Kumari è descritta come «[…] una busta gocciolante di emozioni in disgelo 
nella sezione italiana del cimitero di Sewri, a Bombay. […] dove la polvere di oggi 
si mescola ai ricordi di vite passate per poi ricadere, esausta, sulle lastre di marmo 
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come granella di pistacchio su fette gelate di kulfi alla vaniglia» (Wadia, 2020, pp. 
11-12). Identità indiana e italiana si intersecano: infatti, la granella di pistacchio, 
tipicamente italiana, si mescola al kulfi, gelato indiano. La protagonista, orfana 
del Giardino dei Frangipani, è soprannominata Rajkumari, principessa dei sogni, 
per le storie che raccontava sulla sua nascita. Immaginava di essere figlia di un 
amore tra una poetessa e un principe, la cui famiglia non accettava di far sposare il 
proprio figlio ad una semplice donna, e che la madre si era rifugiata in un eremo da 
cui inviava, tramite un bulbul   (termine, derivato dal persiano, che fa riferimento 
ad un uccello) messaggi per lei al Giardino dei Frangipani, in cui la esortava ad 
avere pazienza perché sarebbe tornata a prenderla.

Le bambine facevano a gara per farsi adottare, e quando venne scelta 
Varsha, bimba di 6 anni con la polio, Nisha, la bimba più bella dell’orfanotrofio, 
per la disperazione si gettò dal primo piano, rompendosi la gamba sinistra. Si 
ributtò nuovamente quando Kumari venne presa in prova da una ricca famiglia: 
«Gli orfani sono come i gladiatori, disposti a combattere fino alla morte per un 
briciolo di affetto» (p. 37). Kumari fu restituita all’orfanotrofio dopo un anno: 
«Un capo d’abbigliamento non si può restituire al negozio se è stato indossato 
[…]. Un’orfana sì» (p. 23). Kumari venne rifiutata perché aveva osato dire al sig. 
Girardi che non voleva più giocare con lui. Lo stesso gioco a cui venne sottoposto, 
poco tempo dopo dallo stesso signore, Arman, un bambino, che «tornò, quella 
sera, trascinandosi in cortile, […] con lo sguardo spento e i pantaloncini macchiati 
di sangue» (p. 26).

A 16 anni, Kumari uscì dall’orfanotrofio e fu assunta in una fabbrica di 
indumenti, la Sunny Exports. Era molto brava a cucire; di giorno lavorava 
alacremente e di notte «era costretta dai suoi demoni interiori a camminare su e 
giù» (p. 31). Giorgio arrivò nella vita di Kumari in punta di piedi e rappresentò 
la sua occasione di riscatto. Infatti, l’amico le offrì un lavoro a Roma, e l’aiutò ad 
inserirsi in un mondo nuovo. Giorgio era gay, e chiese a Kumari di sposarlo per 
un’eredità, che non avrebbe mai potuto vantare se suo padre avesse saputo che era 
omosessuale. Kumari ottenne così la cittadinanza italiana. Alla morte del padre, 
Giorgio comprò un attico a Milano per Kumari e andò a vivere col suo compagno 
Riccardo. Kumari, con l’aiuto di Giorgio, riuscì ad aprire un propria boutique, “Il 
Sole” a Roma, in Via Babuino, e poi “Principessa” a Milano: «La ragazzina che 
per anni aveva dormito avvolta in un semplice lenzuolo sul freddo pavimento della 
Sunny Export e aveva passato intere giornate contando perline, oggi adagiava la 
testa su cuscini di finissimo cotone nei più lussuosi degli alberghi» (p. 38). Anche 
Giorgio aveva dovuto ricostruire la sua vita, dopo   il suicidio della compagna 
d’infanzia Rosalia, sconvolta per averlo visto tra le braccia di un uomo, e dopo 
essere stato abbandonato dai genitori per la sua omosessualità.

L’incontro con Nisha è, per Kumari, un trauma, una sorta di consapevolezza 
fulminea dell’azione corrosiva del tempo. Infatti Nisha, la più bella di tutte le 
bambine, adesso è «un rudere» (p. 97). Il racconto di Nisha crea un legame 
empatico, che porta Kumari a “sentire” su di sé le sofferenze dell’amica: «Qualche 
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demone lo abbiamo tutti, ed escogitiamo sotterfugi sempre diversi per tenerli sotto 
controllo. Ma ce n’è uno, il demone della mancanza d’amore, che è il peggiore 
di tutti: idra dalle dieci teste, indistruttibile, prolifico come un virus, diffonde le 
sue spore letali fino a trascinare la tua mente nell’oscuro cratere ribollente della 
depressione, della follia, del suicidio. Nisha era perseguitata da questo demone 
dall’età di sei anni […] Il suo dolore, ora nascosto sotto un candido manto di 
pazzia che schermiva gli occhi del mondo dallo spettacolo della sua sofferenza, mi 
angosciava. […] La solitudine è un tumore: puoi bombardarlo di chemio una volta, 
ma se torna ti uccide. E la solitudine aveva completamente annientato Nisha, che 
ora viveva in un mondo svuotato di sentimenti, ancora umana nel corpo, ma non 
più appartenente alla specie umana» (p. 101).

Gli eventi, le persone, sono in qualche modo legate da un filo sottilissimo 
che, se nel corso della vita si annoda, prima o poi accade qualcosa che dipana la 
matassa e restituisce ai frammenti un posto in cui ricomporsi: «Avevo fatto pace 
con la Kumari che ero stata, ora ero pronta per tornare a quella che ero diventata» 
(p. 255). A volte bisogna partire, non per andare via, ma per tornare.

Conclusione
Le diverse e multiformi scritture che si sono introdotte, piano piano, nel 

panorama letterario europeo hanno determinato delle riflessioni sul canone 
tradizionale occidentale. Il dibattito si è aperto agli inizi degli anni ’90 - ed è 
tuttora in corso -, quando il mondo accademico e letterario occidentale giunge 
alla consapevolezza che, in un mondo in continua trasformazione, in una società 
sempre più multiculturale e globalizzata, appare anacronistico parlare di canone 
eurocentrico, con i suoi criteri fissi, immobili e rigidi.  Il canone tradizionale, con 
la sua selezione di autori e opere, sembra non rispondere più alle nuove esigenze 
socio-culturali.

La letteratura europea anticanonica apre, dunque, nuove prospettive, e mette 
in discussione anche l’ideale goethiano di Weltliteratur, ovvero di una letteratura 
universale capace di trascendere i confini nazionali e linguistici.  Alla luce delle 
nuove teorie letterarie, i valori che un’opera esprime non sono validi sempre e 
universalmente. Il canone letterario presuppone un elenco di opere e di autori 
che costituiscono i modelli da seguire; implica, dunque, un processo di selezione 
determinante per un’opera letteraria, in base al quale un testo può finire nel 
dimenticatoio, e un altro può entrare nell’Olimpo dei testi modello per valore 
estetico o storico, sociale o ideologico. Il concetto di valore, però, è relativo, cioè 
non vale in assoluto.

Per comprendere più agevolmente questo assunto, basta far riferimento ad 
un celebre film, Dead poets society (L’attimo fuggente), e nello specifico, alla 
scena in cui un discente legge la definizione di “poesia” data da un docente 
emerito, Johnathan Evans Prichard, e il professore Keating, impersonato 
dall’indimenticabile Robin Williams, fa strappare la pagina del libro.  È un gesto 
di critica e di dissenso nei confronti di quel significato, di quel valore, con lo 
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scopo di far emergere lo spirito libero degli studenti. Un invito, dunque, a non 
accettare a priori regole fisse che pretendono di “misurare” l’arte, sopprimendo la 
bellezza e i significati nascosti, non codificati, di un’opera.

La polemica sul concetto di canone viene messa in luce da H. Bloom, il quale, 
in The Western Canon, riconosce 26 autori canonici, e stabilisce che Shakespeare 
e Dante Alighieri (unico autore italiano ad essere incluso nella sua lista) sono i 
più autorevoli per acutezza cognitiva, energia linguistica e forma di invenzione. 
Giorgio Manganelli (2001) si oppone alla visione eurocentrica di Bloom: «Mi 
piacciono i posti periferici. Si possono chiamare i posti dove la storia non passa e 
che quindi sono posti dove si depositano degli strani, non saprei se sedimenti od 
escrementi, che hanno una certa loro qualità profetica» (p. 203).

I modelli atemporali vanno urgentemente ridiscussi e bisogna ragionare sulle 
modalità di trasmissione del proprio passato letterario; imporre un modello unico 
e valido sempre limita la libertà dello scrittore, dando vita ad un incontro / scontro 
tra la necessità di assoggettarsi ad un modello e il desiderio di far emergere la 
propria individualità. Secondo Ferroni (2005), «in un orizzonte postmoderno 
come il nostro parlare di canone è una aleatoria tracotanza: troppo indeterminato, 
proteiforme, sfuggente» (p. 40).

Oggi, dopo oltre trent’anni, l’attenzione verso la produzione degli scrittori 
migranti in Italia si sta gradualmente ampliando, grazie anche ad un crescente 
interesse da parte delle istituzioni e della critica. Gli studi e le ricerche sono 
maggiormente diffusi al di fuori del territorio italiano, per lo più negli Stati Uniti, 
soprattutto per la presenza di studiosi italianisti di origine italiana, che puntano 
la loro attenzione in particolar modo verso gli scrittori africani, sia perché sono 
quelli più numerosi, sia perché nei loro testi si riscontrano similitudini con la 
letteratura afro-americana.

La contemporaneità, fluida e magmatica, può essere compresa solo se 
guardata con una lente mobile, in grado di sgretolare stereotipi collettivi, 
sedimentati nel tempo, e senz’altro la letteratura della migrazione ha il potere di 
influenzare, e non solo di riflettere, le mentalità sociali, facendoci capire meglio 
chi siamo, costringendoci a decostruire e ricostruire, con nuovi contorni, la nostra 
identità, sorvolando i confini della nostra soggettività. Il canone, per quanto possa 
essere considerato paradigmatico ed esemplare, deve essere più inclusivo e meno 
limitante, perché l’innovazione viene da fuori. La stessa “canonica” etichetta della 
letteratura migrante entro cui questi scrittori vengono incastrati, potrebbe risultare 
troppo angusta. Infatti, spesso, la definizione riporta ai temi dell’immigrazione, 
ma non c’è solo questo. Le tematiche trattate sono molteplici, e anche i personaggi.

Nonostante, dunque, la loro estraneità al canone letterario, a questi scrittori 
va riconosciuta la capacità, consapevole, di trasformare e innovare la nostra 
storia letteraria: «Proprio questa inclusività, questa continua ibridazione, questa 
impurità, unite alla comune tematica dell’erranza, del viaggio e dell’esilio, hanno 
permesso a queste opere di divenire punti di riferimento per altre culture, classici 
al di là del tempo e dello spazio» (Albertazzi 2000, pp. 19-20).
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Questa letteratura ci appare come un incontro alla pari, un dialogo dove ogni 
interlocutore diventa altro riscoprendo continuamente se stesso nella differenza 
dell’altro, passando da un io ad un altro, e vivendo tutta una serie di esseri; ciò che 
è propriamente un vero scambio culturale.

Quando, dopo il confronto, si arriva a sentire il senso della differenza 
appreso dall’altro dentro di sé, quasi come una fessura straordinaria e imprevista, 
ogni individuo arriva a sentirsi straniato nella percezione della differenza, perché 
comprende che esiste qualcun altro diverso da sé, che non è unico e solo. In questo 
gioco dei reciproci, ciascuno si sente altro almeno per un attimo e si percepisce 
trasformato e rinnovato. Come ricorda G. Makaping (2001), «guarda me che 
guarda loro che da sempre mi guardano» (p. 37).
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Abstract: In today’s society, more global and complex, we inevitably observe a social 
context’s transition, but also a cultural imaginary’s modification, which appears through a 
new and extraordinary literature. Migratory flows, in fact, changed the Western society’s 
physiognomy, and foreign authors who chose the Italian language for their narratives, 
contributed to the traditional literary canon’s renewal, in a dynamic and transcultural 
perspective. This contribution aims to underline the new literary dimension of these 
authors, at a linguistic, stylistic and content level. Linguistic hybridity characterizes these 
authors: their texts testify, in fact, how the native language does not disappear in contact 
with the acquired language, but mixes with it, creating a new rhythm and unexpected 
stories. Laila Wadia, an Indian writer living in Trieste, created a hybrid English, in which 
English and Indian terms converge in perfect symbiosis, creating a new, living language 
that reflects her multiple and dynamic identity. It determines a language made of substrates 
and contaminations, in which the words take on a new timbre and an extraordinary tone. 
Every language is transitable, and, in the crossing, elements are internalized and filtered, 
determining the conquest of an original and permeable space, in which every element is 
never in its place, but perpetually combined, thanks to the meeting/confrontation with 
heterogeneous realities.

Keywords: Migrant literature; Western canon; Memory; Identity; Transcultural 
dimension.
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